
ARCIDIOCESI DI NAPOLI

Formare la coscienza
REALIZZAZIONE DI UN PROGETTO DI VITA EVANGELICO 

CHE ABBIA UNA RICADUTA ETICA, POLITICA, SOCIALE

SCHEDA 1 OTTOBRE 2024

interroghiamoci...

scrivo qui il mio impegno
(un’azione concreta che realizzerò in questo periodo)

1.	 Sono consapevole che il mio ruolo di credente mi impegna nella società 
prim’ancora che nella chiesa?

2.	 L’impegno civile è una chiamata esigente a servizio della società. Sono 
consapevole che lavorare per il bene comune è una missione?

3.	 La politica per un credente è anche il luogo della testimonianza della 
propria fede. Da cittadino o da politico prediligo orientamenti politici ri-
volti alla promozione umana?

Prega e fai tue queste parole del venerabile Giorgio La Pira

Signore, tu sei la giovinezza dell’umanità 
perché Tu sei l’amore vero, 
il Dono totale e irrevocabile, l’Altruismo libero e liberante. 
Aiutami a trasmettere la Tua giovinezza 
con l’esempio della mia vita, con la parola umile ma convinta 
nel dare ragione della mia fede e della mia speranza. 
Fa’ che nei miei comportamenti risplenda la Tua Luce 
per illuminare la via della vita 
a coloro che oggi Tu metterai sul mio cammino. 
Donami la sapienza e l’umiltà della preghiera 
per vivere sempre in comunione con Te 
come il tralcio con la vite, 
affinché l’apostolato non sia esibizione di me, 
ma irradiazione del Tuo Amore, che esiste e palpita in me. Amen.

Introduzione
La Chiesa non è chiamata alla formazione di partiti: si trasformerebbe in 
una religione civile. La comunità cristiana, invece, è impegnata a forma-
re in Cristo uomini nuovi, capaci di fare nuova anche la politica; uomini 
e donne dal cuore nuovo, capaci di fare nuovo il cuore delle istituzioni 
politiche. La “legge dell’amore” vale anche per la politica e incombe sul-
la nostra coscienza di laici cristiani; ci spinge a ridire con nuovo amore 
la nostra fede nei contesti sociali in cui Cristo manca, è trascurato o è of-
feso. La presenza di una voce della coscienza si evidenzia attraverso due 
criteri: essa non coincide con i propri desideri e coi propri gusti; essa 
non si identifica con ciò che è socialmente più vantaggioso, col consenso 
di gruppo o con le esigenze del potere politico o sociale. Papa Francesco 
ha la piena percezione che solo una politica di altissimo livello può aiu-
tarci ad affrontare il cambiamento d’epoca che stiamo vivendo.

Dal Vangelo secondo Luca (20,20-26)
In quel tempo, gli scribi e i capi dei sacerdoti si misero a spiarlo e man-
darono informatori, che si fingessero persone giuste, per coglierlo in 
fallo nel parlare e poi consegnarlo all’autorità e al potere del governa-
tore. Costoro lo interrogarono: “Maestro, sappiamo che parli e insegni 
con rettitudine e non guardi in faccia a nessuno, ma insegni qual è la 
via di Dio secondo verità. È lecito, o no, che noi paghiamo la tassa a 
Cesare?”.Rendendosi conto della loro malizia, disse:  ”Mostratemi un 
denaro: di chi porta l’immagine e l’iscrizione?”. Risposero: “Di Cesare”.



Ed egli disse: “Rendete dunque quello che è di Cesare a Cesare e quello 
che è di Dio a Dio”. Così non riuscirono a coglierlo in fallo nelle sue 
parole di fronte al popolo e, meravigliati della sua risposta, tacquero.

Commento al testo biblico di Papa Francesco (Angelus del 22/10/2023)

L’argomento di cui si parla è di triplice tradizione, ovvero i primi tre 
Evangelisti (Matteo, Marco e Luca) ne parlano inserendo la vicenda 
nel corrispondente Vangelo. Concettualmente la riflessione sul brano 
è analoga, per questo prendiamo in considerazione le parole di Papa 
Francesco al commento del testo matteano. Queste parole di Gesù sono 
diventate di uso comune, ma a volte sono state utilizzate in modo sba-
gliato – o almeno riduttivo – per parlare dei rapporti tra Chiesa e Stato, 
tra cristiani e politica; spesso vengono intese come se Gesù volesse se-
parare “Cesare” e “Dio”, cioè la realtà terrena e quella spirituale. 
A volte anche noi pensiamo così: una cosa è la fede con le sue pratiche 
e un’altra cosa la vita di tutti i giorni. E questo non va. Questa è una 
“schizofrenia”, come se la fede non avesse nulla a che fare con la vita 
concreta, con le sfide della società, con la giustizia sociale, con la poli-
tica e così via.
In realtà, Gesù vuole aiutarci a collocare “Cesare” e “Dio” ciascuno nella 
sua importanza. A Cesare – cioè alla politica, alle istituzioni civili, ai 
processi sociali ed economici – appartiene la cura dell’ordine terreno; e 
noi, che in questa realtà siamo immersi, dobbiamo restituire alla società 
quanto ci offre attraverso il nostro contributo di cittadini responsabili, 
avendo attenzione a quanto ci viene affidato, promuovendo il diritto e 
la giustizia nel mondo del lavoro, pagando onestamente le tasse, im-
pegnandoci per il bene comune, e così via. Allo stesso tempo, però, 
Gesù afferma la realtà fondamentale: che a Dio appartiene l’uomo, tutto 
l’uomo e ogni essere umano. E ciò significa che noi non apparteniamo a 
nessuna realtà terrena, a nessun “Cesare” di turno. Siamo del Signore e 
non dobbiamo essere schiavi di nessun potere mondano. 
Sulla moneta, dunque, c’è l’immagine dell’imperatore, ma Gesù ci ricor-

da che nella nostra vita è impressa l’immagine di Dio, che niente e nes-
suno può oscurare. A Cesare appartengono le cose di questo mondo, ma 
l’uomo e il mondo stesso appartengono a Dio: non dimentichiamolo!
Comprendiamo allora che Gesù sta riportando ciascuno di noi alla pro-
pria identità: sulla moneta di questo mondo c’è l’immagine di Cesare, ma 
tu – io, ognuno di noi – quale immagine porti dentro di te? Facciamoci 
questa domanda: io, quale immagino porto dentro di me? Tu, di chi sei 
immagine nella tua vita? Ci ricordiamo di appartenere al Signore, oppure 
ci lasciamo plasmare dalle logiche del mondo e facciamo del lavoro, della 
politica, dei soldi i nostri idoli da adorare?

LA VOCE DEL MAGISTERO

Durante il prossimo Giubileo cadrà una ricorrenza molto significativa 
per tutti i cristiani. Si compiranno, infatti, 1700 anni dalla celebrazione 
del primo grande Concilio Ecumenico, quello di Nicea. 
È bene ricordare che, fin dai tempi apostolici, i Pastori si riunirono in 
diverse occasioni in assemblee allo scopo di trattare tematiche dottrinali 
e questioni disciplinari. Nei primi secoli della fede i Sinodi si moltipli-
carono sia nell’Oriente sia nell’Occidente cristiano, mostrando quanto 
fosse importante custodire l’unità del Popolo di Dio e l’annuncio fedele 
del Vangelo. 
L’Anno giubilare potrà essere un’opportunità importante per dare con-
cretezza a questa forma sinodale, che la comunità cristiana avverte 
oggi come espressione sempre più necessaria per meglio corrispondere 
all’urgenza dell’evangelizzazione: tutti i battezzati, ognuno con il pro-
prio carisma e ministero, corresponsabili affinché molteplici segni di 
speranza testimonino la presenza di Dio nel mondo.
Papa Francesco, Bolla di indizione del Giubileo Ordinario dell’Anno 2025 “Spes non confundit”, n. 17.


